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TONINI (PD). Il Governo ha finalmente compreso che la questione

migratoria non può  essere risolta in maniera autonoma dall’Italia, magari con l’aiuto della sola Libia, ma necessita la cooperazione degli altri partner europei e della comunità internazionale. Nel rapportarsi ai cambiamenti epocali che si stanno verificando nel Nord Africa, il Governo è chiamato ad adottare una dottrina chiara e una visione strategica, che faccia dell’Italia – forte della sua centralità geografica ed economica nel Mediterraneo – il Paese capofila nel sostegno ai popoli arabi che reclamano istituzioni democratiche. Sarebbe infatti un errore esiziale se i Paesi occidentali venissero percepiti come i difensori dei vecchi regimi e la potenza iraniana apparisse come la paladina dei popoli in rivolta. Occorre infine sostenere lo sviluppo delle economie della sponda Sud del Mediterraneo, attraverso misure concrete e non limitandosi all’annuncio di un nuovo piano Marshall.
TONINI (PD). Signora Presidente, i tempi così ristretti di cui dispongo impongono di proporre al Ministro solo due considerazioni telegrafiche. La prima riguarda la questione degli sbarchi e dell’immigrazione. Il senatore Bodega ha detto ora che è colpa del Partito Democratico se siamo di nuovo di fronte ad un’emergenza sbarchi. Lasciamo perdere la propaganda, senatore Bodega, la realta` e` un’altra: il Governo ha finalmente capito che la questione dell’immigrazione, in particolare quella dalla costa Sud del Mediterraneo, non si risolve in solitudine ma soltanto in un contesto di forte cooperazione internazionale, innanzitutto europea. Come ha detto prima la senatrice Bonino, l’Europa non si può invocare a giorni alterni: o si crede nell’Europa e si scommette su una gestione europea con diritti e doveri, con oneri e onori, altrimenti si decide di fare da soli, magari con l’aiuto della Libia. Ci stiamo accorgendo oggi però che aver scommesso tutte le nostre carte sulla sola Libia forse non è stato – mi rivolgo in particolare ai colleghi leghisti – un affare dal punto di vista

dell’interesse del Paese. Si deve allora scommettere sull’Europa e sulla cooperazione internazionale, per esempio anche quella con l’Alto commissariato per i rifugiati delle Nazioni Unite, che piu` volte ha detto all’Italia che la strada solitaria che stava seguendo con la sola Libia era sbagliata e non avrebbe portato il bene per il nostro Paese, come si sta puntualmente

verificando. Vi è poi la seconda questione, quella ancora piu` importante. Signor Ministro, noi la sollecitiamo ad un salto di qualità politica nella nostra riflessione, nella posizione dell’Italia di fronte a questa fase di cambiamento così profondo che si sta verificando nel Mediterraneo.

Questa non è una crisi locale o anche solo regionale: siamo in presenza di un passaggio storico. Si usa, e spesso se ne abusa, questa espressione, ma nel caso specifico credo che questa sia la realtà. La sponda Sud del Mediterraneo, il Maghreb, i Paesi arabi nel loro insieme, stanno entrando in una fase di elevata turbolenza, di profonda trasformazione,che non può essere affrontata da un Paese come l’Italia, che è confinante con questa area strategica del mondo, a «spizzichi e bocconi», con piccole politiche, piccole decisioni del giorno per giorno, senza una dottrina, senza una visione d’insieme. Noi chiediamo al Governo di fornire al Paese una visione d’insieme della questione (abbiamo ascoltato dalle sue parole che sta predisponendo un documento, che saremo lieti di leggere e di poterlo discutere anche insieme in Parlamento) che, dal nostro punto di vista, non può non avere due pilastri fondamentali. Il primo, essenziale, è una chiara posizione dell’Italia a favore della

libertà dei popoli della sponda Sud del Mediterraneo.

Oggi, il Presidente della Commissione esteri del Senato iraniano, che abbiamo incontrato, noi come lei, su tale questione ha detto che scommettono sulla democrazia del mondo arabo.

Naturalmente non possiamo ricevere lezioni di democrazia dall’Iran;

tuttavia, questo è un dato politico. Una grande potenza come l’Iran, così influente in quell' area, sta scommettendo sui popoli contro i regimi. Guai a noi se venissimo percepiti come quelli che stanno con i regimi contro i popoli! Questo deve essere il primo fondamentale asse della nostra politica estera.

Il presidente Obama ha schierato gli Stati Uniti in maniera forte,

ferma, convinta con il suo discorso storico pronunciato al Cairo nel giugno del 2009, e l’Europa deve assestarsi su questa linea. Ma l’Europa potrà farlo se l’Italia su tale questione definisce una posizione, una linea chiara.

Non possiamo chiedere all’Europa di darsi una politica sul Mediterraneo, senza che l’Italia assuma un’iniziativa al riguardo. Sarebbe come se qualcuno dei Paesi del Nord Europa chiedesse all’Italia una politica sul mare del Nord.

Noi siamo nel cuore del Mediterraneo, dobbiamo essere capofila di

una politica europea per il Mediterraneo e sul Mediterraneo.

L’altro asse fondamentale, l’altro pilastro è certamente la questione dello sviluppo, ma anche qui ci vuole una visione, ci vuole concretezza.

Stiamo attenti a promettere l’ennesimo piano Marshall.

Mi consenta una battuta quasi ovvia. Il ministro Tremonti è al corrente che stiamo promettendo piani Marshall a destra e a manca? Non vorrei che poi ci trovassimo a fare i conti con i conti del nostro Stato, come è successo in altre circostanze recenti.

Su queste cose non si può scherzare. E ` cruciale, è strategico un progetto per lo sviluppo euromediterraneo, e l’Italia deve farlo, deve essere capofila anche su questo, deve farlo con concretezza e con visione. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
